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Chi guadagna dal taglio delle tasse universitarie? 

di Ugo Gragnolati 

Basta far parlare i dati per scoprire che il trasferimento di risorse agli studenti universitari 
proposto da Liberi e Uguali non è una misura perversa sotto il profilo redistributivo, sebbene essa 
possa non essere ottimale in termini di efficacia. 
 

Effetti redistributivi 
 

Liberi e Uguali propone di trasferire 2,2 miliardi di euro verso le famiglie con figli iscritti 
all’università abolendo le tasse di iscrizione per 1,6 miliardi e assegnando 600 milioni aggiuntivi 
all’Ente per il diritto allo studio. Il gettito fiscale necessario andrebbe reperito da un incremento 
dell’imposizione diretta sul reddito. 
L’intenzione sembra essere quella di incentivare l’iscrizione all’università per favorire la 
formazione di capitale umano capace di generare innovazione e crescita. 
Sebbene la proposta non sembri essere focalizzata sul tema redistributivo, è proprio su questo 
profilo che si è concentrata l’attenzione. Per valutare la variazione distributiva complessiva che la 
misura determina, occorre verificare sia verso chi trasferisce risorse sia da chi le reperisce. 
Nella tabella 1 classifichiamo la popolazione in quattro grandi classi rispetto al reddito e alla 
fruizione universitaria. Lungo la dimensione reddituale, si distinguono le famiglie attualmente 
esenti dalle tasse di iscrizione da quelle che invece superano la soglia di esenzione (in media 15 
mila Isee). Lungo la dimensione della fruizione, si separano dal resto delle famiglie quelle che 
usufruiscono dei servizi universitari attraverso l’iscrizione di almeno uno dei propri figli. 
Data tale classificazione, simuliamo sui dati reali l’effetto redistributivo congiunto di: (i) abolizione 
delle tasse universitarie; (ii) trasferimento di 600 milioni alle famiglie di universitari con reddito 
inferiore a 15 mila euro Isee; e (iii) aumento dell’Irpef per un totale di 2,2 miliardi mantenendo 
costante la frazione pagata da ciascuna famiglia. 
Definiamo poi come ricavo il trasferimento ricevuto da ciascuna classe attraverso le prime politiche, 
mentre il costo è dato dall’Irpef aggiuntiva versata da ciascuna classe. Costi e ricavi aggregati per 
classe vengono poi divisi per il numero di famiglie corrispondente, così da stimare il trasferimento 
medio normalizzato. 
 
Tabella 1 – Trasferimento medio normalizzato per classe simulato sui dati del 2014 
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Nota: Si fa l’approssimazione secondo cui l’ordine delle famiglie rispetto al reddito e all’Isee sia lo 
stesso. Sapendo che gli studenti universitari esenti dalle tasse di iscrizione ammontano a circa il 36 
per cento degli iscritti, ne deriva che il 36° centile della distribuzione Isee degli studenti 
universitari corrisponde al 36° centile nella distribuzione degli studenti universitari ordinati per i 
redditi delle famiglie di origine. La famiglia corrispondente a tale centile nei dati Banca d’Italia si 
trova a versare circa 3.300 euro di Irpef. Si fa inoltre l’ipotesi che il numero di studenti all’interno 
di ciascuna classe resti costante dopo l’abolizione delle tasse di iscrizione. 
 
Fonte: Elaborazione degli autori a partire dai microdati estratti dalla base di dati “Indagine sui 
bilanci delle famiglie italiane” della Banca d’Italia, 2014. 
 
Per quanto approssimativo, l’esercizio mette chiaramente in luce almeno due risultati immediati. 
L’effetto redistributivo più importante consiste nel trasferimento dalle famiglie senza figli 
universitari verso quelle con figli iscritti all’università. Come si legge in tabella 1(1), le numerose 
famiglie che non hanno figli iscritti all’università si troverebbero a sopportare, in media, un 
modesto costo aggiuntivo normalizzato di 88 euro dovuto all’aumento dell’Irpef, senza ricevere 
alcun beneficio. Al contrario, come si vede dalla tabella 1(2), le famiglie con figli all’università 
godrebbero di un saldo normalizzato pari a 1.464-152=1.312 euro. 
Vi è poi un leggero effetto redistributivo dall’alto verso il basso della scala di reddito. Come si 
legge in tabella 1(3), le famiglie al di sotto della soglia di esenzione si troverebbero, in media, a 
sopportare costi aggiuntivi per 21 euro e ricavi per 46, così da beneficiare di un saldo positivo 
normalizzato di 25 euro. Al contrario, le famiglie al di sopra della soglia di esenzione 
registrerebbero un saldo negativo normalizzato di 30 euro, poiché i costi maggiori derivanti 
dall’aumento dell’imposizione progressiva non sarebbero interamente compensati dall’abolizione 
delle tasse di iscrizione. 
La grossolana suddivisione in sole quattro classi oscura parzialmente ciò che avviene per le famiglie 
più vicine ai confini di classe, per le quali gli effetti redistributivi sono più attenuati. Per 
quantificarli occorrerebbe suddividere la popolazione in classi più fini e conoscere quante risorse 
saranno destinate verso ciascuna, ma l’attuale definizione del programma di LeU non permette di 
fare valutazioni così precise. 
 
L’efficacia 
 

I risultati riassunti nella tabella 1 sono ottenuti sotto l’ipotesi che il numero di iscritti per classe resti 
costante. Eventuali variazioni delle iscrizioni in ciascuna classe dovute all’abolizione delle tasse 
universitarie contribuirebbero invecenon solo a modificare il profilo redistributivo dell’università, 
ma soprattutto a decretare l’efficacia della proposta di LeU. 
Presumibilmente, gli studenti più sensibili agli incentivi economici sono quelli appartenenti alle 
fasce di reddito più basse. Di conseguenza, qualsiasi trasferimento volto ad aumentare le iscrizioni 
avrebbe gli effetti maggiori quando concentrato verso i redditi più bassi, ad esempio se i 2,2 
miliardi fossero interamente destinati a potenziare l’Ente per il diritto allo studio. Dunque, nel caso 
di questa specifica politica, rendere massimo l’effetto redistributivo potrebbe aumentare molto 
anche l’efficacia dell’intervento. 
 


